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In morte del prof. e maestro DILVO LOTTI
23 aprile 2009 Giovedì della II settimana di Pasqua

Atti 5, 27-33;   Gv 3,31-36
Lo confesso molto candidamente. È uno sforzo per me, oggi, vincere l’emozione e parlare. Mi dispiace davvero tanto che il maestro Dilvo Lotti se ne sia andato. Son certo – e per questo noi preghiamo – che contemplerà ora la Somma Bellezza che egli ha sempre ha cercato ed amato quaggiù sulla terra. Sento però ugualmente un profondo dispiacere. Mi ero molto affezionato, lo devo dire. Era una presenza importante e bella in questa città. Un punto di riferimento, anche per me personalmente; un grande e poliedrico artista, un amico devoto, un vero cristiano. Sento adesso un vuoto; avverto che mi manca la sua presenza.... Non lo vedrò più qui, puntuale, in questa Cattedrale, nei momenti salienti dell’anno liturgico – era stato qui soltanto pochi giorni fa, alla Messa del giovedì santo e poi a quella della mattina di Pasqua....; non ci incontreremo ancora, qui, su questa terra.... e ciò mi addolora. Anche se i suoi anni erano già molti, avrei desiderato che andasse oltre e oltre ancora; cacciavo via il pensiero dell’età avanzata... quasi irrazionalmente pensando che l’ora della morte potesse aspettare ancora molto ad arrivare. Ora, un pezzo importante di san Miniato e anche della mia stessa vita se n’è andato. Ma l’Eucaristia che celebriamo, dove si narra e si rivive la morte e la risurrezione di Colui che è la nostra Speranza ed in cui il maestro Lotti ha creduto, ci obbliga a guardare oltre le lacrime.
1.

Avevo scritto di lui soltanto l’anno scorso: “Dilvo Lotti è un uomo fantastico. Nel senso letterale del termine. La fantasia è la sua forza; l’inventiva la sua giovinezza intramontabile; la capacità di plasmare i materiali più diversi, di colorare e ritrarre, di esprimere l’anima e farcela toccare con mano, è un evento di straordinaria potenza. Non si sarebbe però detto ancora niente di lui se non si parlasse della fede cristiana che lo alimenta: dimensione essenziale dell’opera artistica del Lotti, ragione non ultima dell’introspezione che il dipinto, o la creta o il graffito o lo scritto a seconda dei casi, sempre riesprimono.” Confermo tutto quanto, qui, stasera, in questa chiesa cattedrale che conserva la memoria di eventi tragici, come delle glorie del passato, le vestigia degli antichi e il ricordo degli uomini illustri di questa città e che da oggi porterà con sè per sempre anche le tracce di quest’uomo buono e valoroso.
Anche le letture bibliche della S. Messa, che ho voluto fossero quelle giorno, cioè del giovedì della II° settimana di Pasqua, ci aiutano a delineare la testimonianza cristiana resa da lui. Pietro insieme agli apostoli dice: «Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini.” Così nella prima lettura tratta dagli Atti degli apostoli. Pietro affermava in questo modo che la nostra vita non può mai considerarsi un autonomo orientarsi secondo ciò che il compromesso del momento suggerisce. Occorre invece “obbedire”, nel senso che la vita si realizza piuttosto nel rispondere fedelmente ad una chiamata interiore, che è chiamata alla vita stessa, all’amicizia con Dio, vocazione dell’artista, appello interiore dell’ispirazione. Al di sopra di ogni compromesso e di ogni adeguamento conformistico alle mode e alle usanze del tempo, ci sta l’obbedienza a Colui che solo può essere obbedito ed obbedire al quale significa essere profondamente e pienamente se stessi: Dio. Per questa obbedienza, Pietro e gli altri apostoli sono disposti a lasciare ogni cosa, persino la libertà e la vita stessa. Ma così è stato anche dell’amico Lotti. Egli ha obbedito ad una voce interiore alla quale non voleva e non poteva sottrarsi. Non ha guardato a posizioni od interessi, non è venuto a patti. Ha solo cercato di “obbedire” alla chiamata interiore che lo spingeva ad esprimersi e a realizzare le sue opere, in ogni campo della espressività artistica; ed esse furono e rimangono testimonianza, non solo del talento di un uomo, ma di quella “obbedienza” interiore a Dio che fa la grandezza vera di ognuno di noi. 
Come poi lo stesso brano degli Atti degli apostoli ci fa capire, l’obbedienza a Dio è in vista della comunicazione della Risurrezione. Pietro infatti giustifica col fatto che bisogna obbedire a Dio più che agli uomini, la sua azione di comunicazione della buona notizia del risorto: “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini. – dice, e prosegue - Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, .... di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo.” Che vuol dire? Che ognuno di noi ha da annunciare con le parole e tutta la sua vita che la morte è stata sconfitta ed il Redentore ha liberato tutte le energie dell’uomo, ha sbrigliato tutte le capacità, ha spezzato le catene del peccato perchè  potesse vivere e vivere in pienezza. Direi che tutta la vita e l’opera del Lotti manifesta esattamente questo sprigionarsi della forza della vita, della potenza della risurrezione: è comunicazione potente della fede nel Signore che ha vinto le ombre della morte.
2.
Nel brano del Vangelo di San Giovanni troviamo motivo per un approfondimento ulteriore di queste considerazioni ed insieme per un’umile ma solida confessione della nostra speranza. Vi si afferma: “Colui che viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti.” La frase è indubbiamente riferita al Signore Gesù che, venuto dal cielo sulla terra, porta agli uomini le cose del cielo, “proferendo le parole di Dio e dando lo Spirito senza misura” – come continua ancora il Vangelo. Possiamo però attribuirla anche a tutti coloro che, sempre per la Grazia di Cristo, sono stati dotati di carismi speciali per il bene di tutti: anche costoro, vengono per così dire dal cielo sulla terra con Cristo, per proferire le Parole di Dio e contribuire alla salvezza dell’umanità. In certa misura è vero per tutti, in quanto ad ognuno è dato un carisma divino per l’utilità comune. In certi uomini però ciò si fa più evidente, assume una forza di evidenza straordinaria, cosicché non possiamo non riconoscere nella loro attività il dito stesso di Dio. Mi pare sia il caso di ogni vero artista, poeta, pittore, scultore o musicista che sia. E mi pare sia proprio il caso anche del nostro amico carissimo Dilvo Lotti. Possiamo ben dire che anch’egli sia venuto “dall’alto” sulla terra perchè la sua opera di artista ha indubbiamente qualcosa di divino, qualcosa che viene dal cielo e non dalla terra, pur se fatta delle cose della terra, incarnata in tutti i materiali terrestri della creazione. A questi materiali, egli ha però trasmesso qualcosa che veniva direttamente dal cielo, qualcosa di divino che ha trasfigurato la muta materia ora in canto accorato e corale dell’umana sofferenza, ora in anelito di speranza, ora in luminosa certezza di fede o in visione trasfigurata dell’Eterno presente nel tempo. La parola evangelica odierna, testimoniata dal nostro amico Lotti, ci insegna che abbiamo bisogno, che il mondo tutto ha bisogno di ciò che “viene dal cielo” per vivere; che il “cielo” è necessario alla terra, anzi, che senza Colui che viene dal cielo, la terra rimane muta ed informe e la nostra vita terrena senza il suo ultimo senso e senza possibilità alcuna di bellezza.
Concludo queste mie brevi ed emozionate considerazioni con le parole di speranza che chiudono il brano evangelico odierno. Nella loro asciutta stringatezza ed essenzialità, senza orpelli e giri di discorsi, vanno dritte al cuore e lo spalancano alla speranza. Le voglio ricordare innanzitutto alla carissima Geppina, perchè lo strazio di questo momento si trasformi in  gioia serena, nella certezza che queste parole sono esattamente vere per Dilvo; ma poi le ridico a me e a tutti voi perchè ci siano di conforto e al tempo stesso proposta di vita: “Chi crede nel Figlio di Dio ha la vita eterna”.
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